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Nell’era dei social network, l’incitazione all’odio 
contro i miscredenti occidentali permea, trafora e 
avvelena la mente dei musulmani di casa nostra, 
trasformandoli in potenziali terroristi. Contrastare 
questo nuovo terrorismo non sarà affatto semplice. 
L’uso massiccio dell’espressione “lupi solitari”, 
apparentemente giustificata dall’elevato numero di 
lone actor entrati in azione, è fuorviante. Dietro vari 
attacchi riconducibili allo Stato islamico, le autorità 
investigative hanno riconosciuto l’impronta dei 
jihadisti che operano in Siria

Oltre due anni di attacchi all’Europa da 
parte dello Stato islamico ci pongono di 
fronte a un nuovo modus operandi del 
terrorismo. La linea che collega l’assalto al 
supermercato Hypercacher di Porte de Vin-
cennes a Parigi, il 9 gennaio 2015, e quello 
al Parlamento di Westminster dello scorso 
marzo è alquanto irregolare e non permette 
di estrapolare una metodologia univoca. 
La confusione sulla materia è dimostrata 
dall’uso massiccio dell’espressione “lupi 
solitari”. La formula, apparentemente giu-
stificata dall’elevato numero di lone actor 
entrati in azione in questo lasso di tempo, 
è fuorviante per più di un motivo. Il primo 
è che il jihadismo si è ormai imposto come 
una subcultura diffusa, capace di attrarre 
e sedurre schiere di seguaci in occidente. 
L’elevato numero di foreign fighter – 5mila 
secondo le stime del Soufan Group – pro-
venienti dall’Europa è la dimostrazione 
della forza di attrazione di un’ideologia 
che motiva immigrati di prima, seconda e 
terza generazione a combattere in nome di 

un’utopia fattasi Stato. Ma c’è un altro, più 
cogente fattore, che dovrebbe spingerci a 
rinunciare a quell’espressione. Dietro vari 
attacchi riconducibili allo Stato islamico, 
le autorità investigative hanno riconosciu-
to l’impronta dei jihadisti che operano 
in Siria. I quali, grazie ad applicazioni di 
messaggistica criptate come Telegram, sta-
biliscono un contatto con la manodopera 
presente in occidente e la guidano, passo 
dopo passo, verso gli obiettivi prescelti. Si 
tratta di attacchi eterodiretti dal Medio 
Oriente, di minor impatto rispetto a quelli 
diretti – organizzati, cioè, dalla centrale 
del terrore in Siria, come quello di Parigi 
del 13 novembre 2015 – ma più efficaci 
rispetto a quelli meramente ispirati dalla 
propaganda online. I virtual planner del 
Califfato, i burattinai del terrore, agiscono 
a distanza, agganciano le reclute, le motiva-
no e ne coordinano le azioni. Il marcatore 
più evidente di questa dinamica è la firma 
in calce a ogni attacco: il filmato registrato 
in anteprima e diffuso in contemporanea 
all’exploit, in cui l’attentatore giura fedeltà 
al califfo Abu Bakr al-Baghdadi e dichiara 
di agire in suo nome, come da puntuale 
rivendicazione fotocopia. “L’esecutore della 
mortale operazione a Nizza, in Francia – 
recitava il comunicato seguito all’attentato 
del 14 luglio 2016 in Costa Azzurra – era 
un soldato dello Stato islamico. Ha esegui-
to l’operazione in risposta alla chiamata a 
colpire cittadini delle nazioni della coalizio-
ne che combatte lo Stato islamico”. Questa 
tecnica permette allo Stato islamico di attri-
buirsi la responsabilità degli attentati come 
se li avesse effettivamente orchestrati 

S T O R I A  D I  C O P ER  T I N A

di Marco Orioles
Docente di Sociologia presso l’Università di Udine e blogger di Formiche.net
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e condotti in situ, con la forza letale del 
suo esercito invisibile di seguaci. Il valo-
re propagandistico di questa modalità di 
management della guerra santa è immenso, 
perché consente al Califfato, senza eccessivi 
investimenti, di proiettare i suoi tentacoli 
ben dentro il territorio europeo: laddove, 
cioè, gli immigrati, sovente cittadini dei 
Paesi colpiti, si fanno beffe delle nostre 
intelligence e colpiscono dove e quando 
nessuno se lo aspetta. Il terzo motivo per 
cui è opportuno rinunciare all’espressione 
lupi solitari è oggetto di ampia discussione 
nella letteratura specializzata. È la chiamata 
lanciata il 22 settembre 2014 dall’allora 
portavoce del Califfo e capo dell’unità 
per le operazioni esterne dello Stato isla-
mico, Abu Muhammad al-Adnani. Un 
lungo messaggio, circolato ampiamente 
nei media della formazione jihadista, nel 
quale si esortano i musulmani occidentali a 
“uccidere miscredenti americani o europei 
– specialmente i perfidi e luridi francesi – o 
australiani, o canadesi, o qualsiasi altro 
miscredente dei miscredenti che (ci) fanno 

la guerra”. Un invito completo di indica-
zioni su come agire: se non si è in grado 
di procurarsi armi ed esplosivo, suggeriva 
Adnani, allora “scegliete un miscredente 
americano, francese o qualsiasi altro loro 
alleato. Spaccategli la testa con una pietra, 
o massacratelo con un coltello, o passategli 
sopra con la vostra macchina, o gettatelo 
da un palazzo, o strangolatelo, o avvele-
natelo”. L’ondata di attacchi contro l’oc-
cidente è iniziata proprio contestualmente 
alla diffusione del messaggio di Adnani. E 
ha visto scaturire, in Europa, una sorta di 
intifada dei coltelli e degli autoveicoli – gli 
ultimi sono stati quelli di Khalid Masood a 
Londra e di Rakhmat Akilov a Stoccolma – 
proprio come auspicato dal portavoce. A 
nessuno verrebbe in mente di definire l’inti-
fada palestinese cominciata nel 1988 come 
opera di lupi solitari. Anche in quel caso vi 
fu, invece, ampia condivisione di obiettivi 
e modalità di azione, una cultura diffusa 
della violenza che mobilitò innumerevoli 
palestinesi e ne coordinò le gesta. Nell’era 
dei social network, l’incitazione all’odio e 
al terrore contro i miscredenti occidentali 
permea, trafora e avvelena la mente dei 
musulmani di casa nostra, trasformandoli 
in potenziali terroristi motivati a uccidere. 
Contrastare questo nuovo terrorismo non 
sarà affatto semplice.

“A nessuno verrebbe in mente di definire 
l’intifada palestinese cominciata nel 1988 
come opera di lupi solitari. Anche in quel 
caso vi fu ampia condivisione di obiettivi e 
modalità di azione, una cultura diffusa della 
violenza che mobilitò innumerevoli palesti-
nesi e ne coordinò le gesta”	
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